







































































L’algoritmo è un procedimento comunicabile.
Sebbene non siano date definizioni precise e condivise fra i campi tec-
nici, nell’interpretazione matematica può essere detto algoritmo uno schema 
orientato alla soluzione di uno specifico problema che comprende una sequenza 
finita di istruzioni. L’algoritmo è quindi un modo formalizzato di affrontare una 
questione: un approccio replicabile.
Dal telaio Jacquard in poi, con la diffusione degli strumenti digitali, 
l’algoritmo si afferma come mezzo efficace per comunicare con una macchina. 
La sofisticazione dell’algoritmo porta a una graduale rimozione dell’intervento 
dell’uomo. Fino a rendere possibile un’inversione di ruoli, come accade sul web, 
con gli algoritmi di raccomandazione della pubblicità: il calcolo influenza l’infra-
struttura sociale.
Ciò è possibile perché la replicabilità consente la ricorsività, ovvero la 
proprietà per cui algoritmo, o un suo segmento, è in grado di richiamare, o repli-
care, sé stesso. Un algoritmo ricorsivo può dotarsi di meccanismi di autoregola-
zione o feedback: forme di immunità agli interventi esterni. L’intelligenza artifi-
ciale, nata come emulazione della biologia di un cervello, procede per algoritmi 
che non sarebbero comprensibili o utili alla mente umana. 
Perché sia operabile nel progetto d’architettura, l’algoritmo va distinto 
dal programma, quest’ultimo inteso come una serie di comandi che serve alla 
macchina per svolgere un lavoro al posto dell’uomo. Il processo algoritmico non 
è necessariamente una forma di automazione, intesa come la riproduzione di ciò 
che è umano da parte di qualcosa che non lo è.
Se la reiterazione è affidata unicamente alla macchina, il processo non 
può essere controllato, e i risultati sono univoci. Ma se l’algoritmo resta una 
serie di istruzioni human readable, può essere una forma di selezione, l’ado-
zione di un’interpretazione o di una riduzione del reale condivisa. Gli output sono 
allora una cornice operativa, la delimitazione di un campo di analisi del reale. 
L’intelligibilità del processo garantisce la possibilità di interrogarlo nelle sulle 
sue fasi, e di alterarle. L’algoritmo può produrre scenari dall’eziologia nota, che 
possono essere analizzati, manipolati, selezionati ulteriormente.








































































Rappresentazione schematica di 
un algoritmo applicato al progetto 
di architettura. L’algoritmo 
delineato è un’interpretazione del 
processo progettuale dell’edificio 
Mirador dello studio MVRDV 
(Sanchinarro, Madrid, Spain, 
2001-2005) ed evidenzia alcuni 
possibili interventi del progettista, i 
quali distinguono il processo dalla 
sola reiterazione automatica delle 
operazioni, condizionando 
l’impiego degli output intermedi e i 
risultati finali.
Boule de neige. Elaborazione 
grafica del processo progettuale 
dell’edificio Mirador. La delimita-
zione del reale operata dall’algo-
ritmo è l’espediente che permette 
la rappresentazione dell’edificio in 
termini di volumi successivamente 
accostati e sovrapposti. 
(Foto-elaborazione dell’autore. 
Fotografia originale: Alexander 
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